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Le sconcertanti dichiarazioni del fascista Giannettini 

« — ~—.——^— -

Al servizio del SID pure chi 
tramava contro la Repubblica 
L'agente del servizio informazioni difesa, ricercato per concorso nella strage di piazza Fontana, continua indisturbato 
a rilasciare interviste — Nell'ultima ha detto esplicitamente di essersi incontrato più volte con Massimiliano Fa

cilini, consigliere missino tornato da poche settimane a Padova dopo un anno di latitanza 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

Quando abbiamo letto sull' « Espresso » l'intervista del fascista Guido Giannettini contenente la ammissione di essere un agente del SID, 
Il primo nome che ci è venuto alla mente è stato quello di Massimiliano Fachini, il consigliere del MSI di Padova, rifattosi vivo con - il 
giudice D'Ambrosio il 29 maggio, all'indomani della strage di piazza della Loggia. Incontrandolo nel corridoio dell'ufficio istruzione, dopo 
l'interrogatorio, rivolgemmo ai Fachini alcune domande. Gli chiedemmo, fra l'altro, se aveva avuto rapporti con Giannettini. « Mai cono
sciuto ». fu la sua risposta. Il Giannettini, invece, nell'intervista citata, afferma « Ho incontrato qualche volta a Roma Massimiliano Fachini. 
uno dei pochi " superstiti " del gruppo. Ci vedevamo in quanto amici di Freda ». Rifattosi vivo, dopo un anno di latitanza, nella città 
dove lunedi scorso sono stati 
assassinati, nella sede della 
federazione del MSI, due per
sone, sarebbe interessante sa
pere che cosa ne pensi il Fa
chini di questa dichiarazione 
del suo camerata che, pur ri
cercato dall'Interpol per 11 
mandato di cattura spiccato 
nei suol confronti dal magi
strato milanese, se ne gira 
tranquillamente per le strade 
di Parigi, concedendosi addi
rittura il lusso di rilasciare 
Interviste a ripetizione. 

Ma non è solo questa di
chiarazione su Fachini l'ele
mento Interessante delle due 
interviste apparse oggi in due 
settimanali: l'Espresso e L'Eu
ropeo. C'è anche una dichia
razione di Giannettini che of
fre materia di riflessione. « Io 
sono — egli dice — contro la 

democrazia. Sono fascista, da 
sempre. Meglio, sono nazifa
scista. Uomini come me lavo
rano perché in Italia si arrivi 
a un colpo di Stato militare. 
O alla guerra civile». 

Questi proponimenti — co
me egli ammette — non sono 
di oggi, ma di sempre. Dob
biamo ritenere che il SID, al 
cui ordini egli ha operato dal 
1987 a oggi, non lo ignorasse. 
Sarà una domanda ingenua, 
ma vorremmo sapere come 
un servizio dello Stato. Il cui 
compito è quello di garantir
ne la sicurezza, intendesse 
svolgere il suo compito, ser
vendosi di personaggi come 
Giannettini. i cui propositi 
erano quelli di fare tutto il 
possibile per far scoppiare in 
Italia un colpo di Stato. 

Strettissimo riserbo degli inquirenti 

Superteste segreto 
interrogato per la 
strage a Brescia? 

Il giovane, di cui non si fa il nome, sarebbe stato 
visto in piazza della Loggia poco prima dell'esplo
sione - Legato forse ad ambienti di estrema destra 

Dal nostro inviato 
BRESCIA. 20 

Qualche cosa si sta muoven
do nelle indagini sulla strage 
di piazza della Loggia. Le fon
ti ufficiali hanno evidente
mente deciso un blocco delle 
informazioni alla stampa: « Il 
momento è molto delicato » 
ci è stato spiegato questa 
mattina e ciò significa che il 
periodo di stallo è solo ap-
parente; anzi gli inquirenti 
hanno tutto l'interesse di far 
apparire che le indagini si 
sono arenate, che non vi so
no novità da registrare. 

Da: muro di silenzio però. 
stamane è trapelata una no
tizia che potrebbe anche rap
presentare una svolta decisi
va nel corso delle indagini 
sulla strage. Ci risulta, infat
ti, che nelle mani della magi
stratura vi sarebbe attual
mente un « testimone » estre
mamente .inportante. Le in
formazioni per ora sono fram
mentarie e ancora confuse: 
del testimone si sa solo che 
è un uomo sui trent'anni. alto 
circa m. 1.70. capelli castano 
chiari di media lunghezza e 
che ieri sera, quando è stato 
portata verso le 20 alla caser
ma dei carabinieri di Brescia. 
vestiva una giacca di tela az
zurra. 

Dagli uffici del nucleo inve
stigativo il « testimone » è 
uscito solo stamane all'alba. 
II suo interrogatorio, però, 
non era ancora terminato ed 
è stato ripreso quest'oggi ver
so le 18. nell'ufficio istruzioni 
del Tribunale di Brescia. A 
ccndurlo è il giudice istrut
tore Domenico Vino, che con
duce le indasrini sulla strage 
di piazza della Loggia, coa
diuvato dal PM Francesco Li-
6CÌOttO 

Come abbiamo detto, il più 
rigoroso silenzio da parte de
gli inquirenti circonda que
sto personaggio. Ciò che si sa 
di lui proviene solo da indi
screzioni; si sa che è brescia
no e che la sua abitazione è 
stata perquisita nella giornata 
di ieri dai carabinieri Non 
sono state trovate né armi 
né esplosivi, né materiale par
ticolarmente compromettente. 
ma qualche cosa che Io in
quadra come appartenente ai 
movimenti neofascisti locali. 
se non addirittura a «ordine 
nero». 

S- tratta dunque di un neo
fascista che però, secondo te
stimonianze già acquisite agli 
atti dell'inch'esta sulla stra 
gè, si trovava in piazza della 
Loggia nel momento in cui 
affluivano i tre cortei 

Ncn solo: i testimoni in 
questione avrebbero precisato 
che pochi minuti prima del
l'esplosione della bomba, il 
personaggio era stato notato 
nei pressi di quella colonna 
dove si trovava il cestino del
la carta straccia in cui era 
stato depositato l'ordigno. An
che se ancora nulla si sa cir
ca l'identità di questo «testi
mone ». la cu: posizione, a 
quanto pare, potrebbe anche 
cambiare da un mo.nento al
l'altro. sembra accertato che 
non fosse tra coloro che so
no rimasti feriti dallo scop
pio 

- Bisogna ricordare che tutti 
coloro che si trovavano quella 
mattina nell'arco di parecchi 
metri dal punio dove è avve
nuta l'esplosione, hanno ripor
tato ferite più o meno gravi 
Da ciò si dedurrebbe che il te
stimone che stanno attualmen
te interrogando nellVt Ufficio 
finizione » del tribunale, si 

rapidamente allontanato dal 
luogo dell'attentato pochi atti
mi prima che questo avve-

E" questa la prima volta che 
una notizia concreta trapela 
dai corridoi del Palazzo di giu
stizia circa la strage di piaz
za della Loggia, a ventitré 
giorni da quando è avvenuta. 
Il mistero che la circonda 
confermerebbe che ad essa si 
annette molta importanza. 

Nel corso della scorsa not
te è avvenuto anche un altro 
lungo interrogatorio, quello 
di Nando Ferrari, imputato di 
reticenza e falsa testimonian
za. circa la morte del suo 
omonimo, ma non parente, 
Silvio Ferrari, morto saltando 
in aria con l'esplosivo che por
tava sulla motoretta nella not
te fra il 18 e i! 19 maggio. 

Nando Ferrar: è stato por
tato a Brescia dal carcere di 
Bergamo dove era stato rin
chiuso, interrogato a sua vol
ta per tutta la notte negli uf
fici del nucleo investigativo 
dei carabinieri, e quindi ri
portato in carcere a Bergamo 

Può esservi una connessione 
fra l'interrogatorio del « testi
mone» di cui si tace il nome 
e quello del giovane neofasci
sta arrestato nel corso delle 
indagini sulla morte di Silvio 
Ferrari? Per ora è impossibi
le dirlo: 

Mauro Brutto 

Ciancimino 
deve lasciare 

la Cassa 
di Risparmio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 20 

Nuovi e clamorosi sviluppi 
si registrano a Palermo a 
proposito della sconcertante 
decisione dei centrosinistra si
ciliano di affidare ai pi uri in
quisito ex sindaco de di 
Palermo. Vito Ciancimino. la 
gestione di centinaia di milio
ni di denaro pubblico, nomi
nandolo consigliere di ammi
nistrazione della Cassa di Ri
sparmio delle Province Sici
liane. 

Dopo il passo di protesta 
compiuto ieri dai rappresen 
tanti comunisti in seno alla 
commissione antimafia, anche 
il presidente del gruppo par
lamentare del PCI all'ARS. 
compagno De Pasquale, ha 
inviato stamane al Governa
tore della Banca d'Italia, Car
li. un fonogramma in cui si 
denunciano !e evidenti irrego
larità di sostanza e di for
ma commesse dal governo 
regionale con la firma dei 
decreti di nomina da parte 
del presidente della Regione. 

Parallelamente, il gruppo 
comunista ha presentato que
sta sera all'ARS una mozione 
con cui si intende impegnare 
il governo alla revoca del
l'intero pacchetto di nomine 
dei consiglieri di amministra
zione dell'Istituto di credito, 

Frattanto, un primo succes 
so della fortissima protesta 
sollevata dalle decisioni delia 
giunta regionale siciliana, si è 
avuto stamane, con una nota 
ufficiosa diramata dalla cor
rente fanfaniana palermitana: 
adducendo a pretesto la. pro
pria « preferenza » per la ca
rica attualmente ricoperta, di 
capogruppo consigliare al co
mune di Palermo, ma In real
tà per non esporre la cor
rente ad una ulteriore ondata 
di censure, Ciancimino ha 
fatto sapere, infatti, di avere 
l'intenzione di « rinunciare » 
alla nomina di consigliere 

V. V». 

Questa stessa curiosità l'ha 
avuta anche l'Intervistatore di 
Giannettini, e a domanda pre
cisa il fascista ha cosi rispo
sto: «Si dice, oggi, che il 
SID è a destra e che ha pro
tetto l fascisti. Io non dico 
che 11 servizio è fascista. Di
co però che nelle Forze ar
mate c'è (o forse c'è stata) 
un'innegabile tendenza ad ave
re simpatie più verso la de
stra che verso la sinistra. E 
il SID, lo sapete, è formato 
da militari... Allora non ci si 
deve meravigliare, come inve
ce fate voi, che un servizio 
preposto alla sicurezza dello 
Stato si serva come informa
tori anche di persone che 
tramano contro la sicurezza 
delio Stato ». 

Più chiari di cosi non si 
potrebbe essere. Avesse potu
to replicare al giornalista 
Giorgio Zicarl (il quale sul
l'Espresso. afferma, che. dopo 
aver suggerito a ufficiali del 
SID. con i quali collaborava 
nei''estate del 1970. di arre
stare Fumagalli e la sua ban
da, avendo lui raccolto sul 
loro conto Innumerevoli pro
ve di accusa, si senti rispon
dere che. purtroppo, gli agen
ti incaricati di seguire Fuma
galli e i suoi sicari si erano 
lasciati seminare) avrebbe for
nito probabilmente la stessa 
risposta. Perché meravigliar
si? Se dirigenti del SID rite
nevano che ci si potesse ser
vire anche di persone che tra
mavano contro la sicurezza 
dello Stato, l'impunità di 
quattro anni concessa a Fu
magalli (è stato arrestato, co
me si sa. soltanto il 9 mag
gio scorso, a Milano, dai ca
rabinieri di Brescia) non può 
destare, effettivamente, mera
viglia. 

Né può stupire che. da cin
que anni a questa parte, ton
nellate di tritolo circolino li
beramente nel territorio del 
nostro Paese, né che compo
nenti delle diverse organizza
zioni eversive, etichettate in 
vario modo, anziché finire 
'n galera possano compiere, 
pressoché indisturbate, i loro 
attentati. E non può nemme
no meravigliare che docu
menti scottanti vengano sot-
tratM ai magistrati, siano in
sabbiati per anni, tornino a 
circolare quando viene consi
derato opportuno che siano 
conosciuti. 

Rivelazioni clamorose, co
me si sa. sono state fatte nei 
giorni scorsi. Da anni un giu
dice milanese aveva chiesto 
— e ripetutamente sollecitato 
— che il SID gli dicesse 
se Guido Giannettini. accu
sato di concorso negli atten
tati terroristici del 1969 
culminati nella strage di piaz
za Fontana, fosse o no un 
agente al suo servizio. Fi
nalmente. la risposta gli è 
stata data non già dal SID. 
ma dal ministro Andreotti 
sia pure attraverso un'inter
vista. 

Domani, il ministro della 
Difesa, proprio su questo e 
altri argomenti, sarà ascolta
to dal giudice D'Ambrosio e 
dal sostituto procuratore A-
lessat'drini. 

L'on. Andreotti si è an
che detto lieto della citazione 
del giudice D'Ambrosio, fa
cendo capire di essere dispo
sto a chiarire alcune vicende 
rimaste oscure fino a oggi. 
Ciò sarebbe positivo. 

Non è più tollerabile, in
fatti, che le trame che av
velenano da anni la vita del 
Paese, continuino a snodarsi. 

Ma per giungere a un tale 
risultato, come abbiamo ripe
tutamente sottolineato, occor
re spezzare ogni forma di 
complicità ovunque si annidi. 
Non è pensabile, per esem
pio, che un tale obiettivo pos
sa essere raggiunto, se uomi
ni che ritengono di potersi 
servire di personaggi che tra
mano contro la sicurezza del
lo Stato, rimangono a dirige
re settori delicati dell'appara
to statale. L'esperienza amara 
e tragica di questi ultimi an
ni l'ha dimostrato. 

Anche l'opera di magistrati 
seri, sensibili al dettato costi
tuzionale. si è arrestata di 
fronte a barriere invalicabili. 
erette proprio da quei servizi 
che. invece, avrebbero dovuto 
fattivamente collaborare per 
stroncare le trame eversive. 
La spavalda sicurezza dell'im
punità, in questi anni, ha in
coraggiato i terroristi e l Io 
ro mandati, i loro finanzia
tori e i loro ispiratori. 

Ora sappiamo — ma noi 
l'abbiamo scritto, da sempre 
— che sui retroscena della 
strage di piazza Fontana, sul 
la « Rosa dei venti », sulla 
banda Fumagalli, determi
nati settori dei servizi se 
greti sapevano tutto. Queste 
stesse cese, oggi.* le afferma, 
sostanzialmente, anche un mi
nistro. Non è dunque p:u '.ni 
lerabile che il cancro fascista 
continui ad ammorbare l'or 
ganlsmo della nostra demo
crazia. Per sventare la minac 
eia che continua a pesare sul 
nostro Paese, è necessario e 
urgente accogliere la pressan
te richiesta di fare luce su 
tutti i retroscena delle tra
me eversive, consegnando al
la giustizia esecutori, finan
ziatori e mandanti. 

Il PM di Genova, dottor Barile 

A La Spezia su ordine della Procura 

Perquisita l'abitazione 
di uri dirigente missino 

LA SPEZIA, 20 
Su ordine della procura della Repub

blica di La Spezia agenti di PS hanno 
effettuato una perquisizione nell'abitazio
ne di ' un noto esponente neo fascista 
spezzino, ,11 consigliere comunale del MSI 
Carlo Balsamini. Gli agenti hanno seque
strato un voluminoso pacco di manifesti, 
volantini, incartamenti vari. Sulla ope
razione viene mantenuto 11 massimo ri
serbo. 

Da quanto si è appreso l'ordine della 
procura sarebbe stato motivato da una 
segnalazione secondo la quale nell'abi
tazione di alcuni esponenti neofascisti si 
celerebbero, oltre ad esplosivo, liste di 
esponenti politici, sul modello di quella tro
vata durante la scoperta della centrale 
eversiva « La rosa dei venti ». 

* • • 
ASCOLI PICENO, 20 

Il tribunale di Ascoli Piceno ha pro
cessato per direttissima un giovane di San 

Benedetto del Tronto, Camillo Mezzuc-
chelli, 24 anni, fermato la notte del 12 
giugno scorso mentre saliva su una «Al
fa 1300» che in precedenza era stata tro
vata in sosta da agenti di P.S. con quat
tro giovani a bordo che, vistisi scoperti, si 
erano dati alla fuga. L'auto era stata poi 
perquisita ed all'interno furono rinvenuti 
tre metri di miccia, una busta contenente 
50 grammi di polvere da sparo, 2 pugnali, 
una catena di bicicletta con una Impugna
tura di cuoio, oltre a manifesti del MSI-
DN e a volantini delle SAM. 

Dopo la perquisizione gli agenti si ap
postarono nelle vicinanze dell'auto in at
tesa che qualcuno venisse a rilevarla. 
Verso le 2 della notte giunse Infatti 11 
Mazzucchelll che fu in seguito arrestato 
ed oggi processato. Il tribunale lo ha con
dannato a 14 mesi di reclusione con la 
concessione della libertà provvisoria. Il 
Mazzucchelll risulta essere iscritto al 
«Fronte della Gioventù». 

La requisitoria del pubblico ministero al processo di Genova per la tentata strage sul direttissimo 

Chiesto l'ergastolo per il fascista Rognoni 
che ideò l'attentato sul treno Torino-Roma 
24 anni per il « bombardiere » Nico Azzi e 23 per Marzorafi - Il doti. Barile mette sotto accusa le responsabilità del MSI -1 fascisti volevano un massacro - La lati
tanza protetta del capo della « Fenice » - La bomba a Milano che uccise l'agente Marino - Tutto pronto per scaricare ogni responsabilità a sinistra - Manovre difensive 

Tre vigili feriti al supermarket 
in uno scontro con i rapinatori 

MILANO, 20 
Nelle ultime 24 ore, il capoluogo lom

bardo è stato ancora una volta teatro di 
una serie di gravissimi episodi di banditi
smo. Il più drammatico, conclusosi con tre 
feriti in una sparatoria fra banditi e guar
die, si è svolto questa mattina in pieno 
centro. I tre feriti, (Vincenzo Utena. 50 
anni. Michele Di Pasqua, 52 anni e Gae
tano Tedeschi) appartengono al corpo di 
vigilanza notturna di Milano e sono stati 
raggiunti dai proiettili di quattro banditi. 

I tre agenti stavano effettuando un giro 
di raccolta degli incassi di alcuni super
mercati milanesi Giunti in via Olona, men
tre attendevano ad una di queste opera
zioni. i tre sono stati circondati dai ban
diti, armati di tutto punto e col volto sco
perto. Dopo aver disarmato i vigili, i mal
viventi hanno intimato loro di non muo
versi. L'agente che si trovava al posto di 
guida dell'auto presa di mira ha tentato 
di reagire: è stato estratto di forza dalla 
vettura dopo essere stato colpito da un 
colpo di arma da fuoco. Altri proiettili 
hanno raggiunto gli altri due vigili, già 

colpiti alla testa con i calci delle pistole. 
I banditi, impadronitisi della vettura si 

sono allontanati a tutta velocità. L'auto è 
stata ritrovata poco distante: dall'interno 
i malviventi avevano prelevato una valigia 
contenente il danaro degli incassi 

Nella notte un altro episodio banditesco 
che ricorda alcune sequenze del film «L'aran
cia meccanica». Tre malviventi, servendosi 
di chiave false, sono entrati in un appar
tamento di via Biancamaria e, dopo aver 
legato e imbavagliato la domestica e i pa
droni di casa — Franco Furini di 36 anni 
e sua moglie Dori Doriguzzi Lozzo di 35 — 
hanno rubato oggetti d'argenteria e vestiti 
per un valore di un milione di lire. Prima 
di fuggire i ladri, che in precedenza ave
vano narcotizzato tutti, hanno violentato la 
padrona dì casa. 

Un'altra rapina si è svolta nella matti
nata. Un insegnante elementare. Giovanni 
Vercesi, è stato derubato di una borsa con
tenente 13 milioni che dovevano servire 
per il pagamento degli stipendi al persona
le di una scuola. 

Nella telefoto: l'auto assaltata 

A Marsala con un colpo di pistola 

Ucciso uno degli implicati 
nel «racket» del vino falso 
La mano della mafia nel traffico del prodotto sofisticato fra 
la Sicilia e il Lazio — Sequestrata una nave-cisterna ad Anzio 

Ibio Paolucci 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 20. . 

In impressionante coinci
denza con le iniziative delia 
magistratura romana per fa
re piena luce sul traffico di 
vino « fasullo » tra la Sicilia 
e il Lazio, la « mafia del vi
no senza uva» ha decretato 
una condanna a morte. A far
ne le spese è stato Gaspare 
Alagna, 31 anni, ufficialmen
te commerciante di zucchero, 
ma in realtà implicato nel 
« racket » della sofisticazione 
del vino, che viene smista
to al mercato del «continen
te» attraverso le navi cister
na che. quasi quotidianamen
te, partono dai porti sicilia
ni alla volta delle coste la
ziali. Una, la «Circe», 6 sta
ta sequestrata ieri ad Anzio. 

L'uomo, condannato più vol
te in passato per lo smercio 
di alcune partite di vino, è 
stato ucciso ieri nel tardo 
pomeriggio, nello spiazzo an
tistante 11 motel Agip di Mar
sala, mentre conversava con 
un amico a bordo della sua 
auto. Un colpo di pistola, 
esploso a distanza ravvicina
ta da un oommando compo
sto da due uomini, l'ha rag

giunto alla tempia. Gli assas
sini. che dopo l'uccisione si 
sono subito dileguati senza 
lasciare traccia, erano decisi 
ad abbattere anche l'uomo 
che gli si trovava accanto. 
Carlo Saladino. 30 anni, an-
ch'egli implicato più volte nei 
traffici di vino falsificato. 
Una pallottola l'ha colpito a 
un polso, ma l'uomo se l'è 
potuta cavare con appena 
un graffio. 

A un giorno dal delitto le 
indagini procedono a senso 
unico: sono stati infatti gli 
stessi Inquirenti ad affaccia
re l'ipotesi secondo cui i due, 
che sono solo «pesci picco
li » nell'organizzazione mafio
sa che gestisce lo smistamen
to del vino sofisticato ai mer
cati del Nord, abbiano in 
qualche modo cercato di met
tere i bastoni fra le ruote 
a trafficanti più potenti, pro
babilmente con una «soffia
ta ». Un altro particolare con
ferma che dietro II « giro » di 
vino falso c'è lo zampino ma
fioso: sin dal 1971 le autori
tà sapevano che in Sicilia si 
stavano fabbricando vini fal
si, tanto è vero che 3 anni fa 
venne disposto anche il se
questro di una partita di vi

no. Da allora ad oggi quel 
vino non è stato mai analiz
zato. 

Nuovi sviluppi si sono avu
ti intanto' a Roma nelle inda
gini sul vino sofisticato pro
veniente dalla Sicilia. Sono 
state notificate oggi due co
municazioni giudiziarie, per il 
reato di truffa, a Salvatore 
Bonfiglio, capitano della mo
tocistema « Circe » del com
partimento di Palermo e a 
Torquato Vecchiarelli spedi
zioniere del porto di Anzio. 
II Vecchiarelli a suo tempo 
era stato implicato nelle in
dagini sullo scandalo del vi
no « Ferrari ». La comunica
zione giudiziaria gli è stata 
notificata dopo una perqui
sizione compiuta dai carabi
nieri del NAS 

All'ultima ora, gli inquiren
ti hanno diffuso una nuova 
ipotesi sull'uccisione di Ga
spare Alagna: non di delitto 
si sarebbe trattato, ma di In
cidente, provocato da un col
po partito casualmente dalla 
pistola di un conoscente, che 
la stava mostrando ai due 
che si trovavano in macchi
na. L'uomo, di cui sì cono
scerebbe l'Identità, è ora ri
cercato. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 20 

A conclusione di una pacata 
requisitoria, durata tre ore, 
il PM Carlo Barile ha chiesto 
la condanna alla pena del
l'ergastolo per il latitante 
Giancarlo Rognoni, direttore 
della « Fenice », considerato 
non soltanto l'organizzatore 
della tentata strage sul diret
tissimo Torino-Roma del 7 a-
prile dello scorso anno, ma 
anche l'anello di congiunzione 
tra « mandanti e gli esecuto
ri. 

Per gli autori dell'attentato 
stesso, il PM ha domandato 
la concessione delle attenuan
ti generiche, dimostrando tra 
l'altro che il ventitreenne 
bombardiere missino Nlco Az
zi, rimasto ferito dallo scop
pio del detonatore che egli 
stava tentando di innescare 
nella carica di tritolo, era 
stato «fanatizzato» entro gli 
ambienti della gioventù mis
sina fin dall'età di 14 anni. 
Per il « bombardiere nero » il 
PM ha chiesto la condanna a 
24 anni e 4 mesi. Per il 
ventenne Mauro Marzorati, 
che accompagnava Azzi sul 
treno e faceva da palo vicino 
alla toilette dentro la quale 
Azzi stava armeggiando con 
l'ordigno di un chilo di tritolo, 
Bar le ha chiesto 23 anni. 

Contro Francesco De Min il 
terzo imputato presente al pro
cesso dinanzi alla Corte d'As
sise di Genova, il PM ha do
mandato 24 anni. De Min era 
colui che aveva l'incarico di 
attendere a Pavia e di tra
sportare in auto a Milano Azzi 
e Marzorati. Arrivò soltanto 
Marzorati. Era sceso precipi
tosamente a Nervi, dopo aver 
visto il « bombardiere » uscire 
sanguinante dalla toilette del 
vagone di seconda classe. De 
Min e Marzorati raggiunsero 
Milano e verso le 16 riferi
rono a Rognoni quant'era ac
caduto. Fu quella la prima 
notizia ricevuta da Rognoni. 

Troppo tardi per la seconda 
telefonata che — secondo una 
tardiva e concordata versione 
degli accusati — Rognoni a-
vrebbe dovuto fare per bloc
care il treno e far disinnesca
re l'ordigno. 

Barile si è rifatto alle risul
tanze peritali. Il congegno a 
orologeria era stato disposto 
per la detonazione alle 15.50. 
« Il treno sarebbe saltato in 
aria tra Grosseto e Civitavec
chia provocando una strage 
di fronte alla quale sarebbe 
impallidita quella di piazza 
Fontana » — ha dichiarato Ba
rile aggiungendo: «Il fatto 
che Rognoni, in effetti, non 
abbia telefonato, dimostra che 
la tesi della seconda telefona
ta per bloccare il treno, far 
scendere i millecinquecento 
viaggiatori, cercare, trovare e 
disinnescare l'ordigno, risulta 
un espediente escogitato da
gli accusati ». 

A questo punto il pubblico 
ministero ha lasciato intrav-
vedere quanto vasto e ramifi
cato potesse essere il piano 
della trama nera rimasto in 
ombra. La mattina del 7 apri
le ci furono diverse telefona
te con falsi allarmi. Una al 
113 di Firenze avvertì che 
s'era una bomba sul direttis
simo proveniente dal Bren
nero. Il treno venne fermato 
e i viaggiatori fatti scendere. 
L'ordigno non venne trovato. 
allarmi del genere servirono 
quel giorno a confondere gli 
inquirenti. Caso mai ci fosse 
stato l'allarme sull'ordigno 
vero, fatto da qualche viag
giatore, quegli allarmi sareb
bero serviti a impedire un 
tempestivo intervento sul di
rettissimo Torino-Roma. 

Chi fu che a Firenze, a Bo
logna. a Venezia e in altri 
centri fece quelle telefonate 
dando falsi allarmi, quel 7 
aprile 1973? L'inchiesta e il 
processo non hanno fornito ri
sposta alcuna su questo In
quietante interrogativo che do
cumenta una ramificata orga
nizzazione attorno ai «bom-
baraieri» missini. 

n Pubblico ministero ha a-
vuto un'impennata polemica 
dopo aver accennato alle 

giustificazioni fornite in istrut
toria dal vice segretario na
zionale del MSI on. Franco 
Servello. Servello, come è no
to, depositando anche la sua 
corrispondenza con Almirante 
sui caso dell'* indisciplinato » 
Rognoni, aveva «scaricato» i 
giovanissimi « bombardieri » 
del suo partito. «Questi gio

vani — ha detto Barile — so
no stati sinceri quando hanno 
dichiarato di aver agito rite
nendo di avere la copertu
ra politica del MSI. Resta da 
chiedersi — ha aggiunto Ba
rile — chi e come protegga 
e finanzi largamente la lati
tanza di Giancarlo Rognoni, 
il quale ha soldi sufficienti an
che per continuare a dirigere 
"La Fenice" svizzera ». 

Barile è stato efficace nel 
sostenere il reato previsto dal
l'articolo 285 del Codice: 
«Strage per attentare alla si
curezza dello Stato». Egli ha 
letto in aula brani di articoli 
apparsi sulla rivista diretta 
da Rognoni. Sono stati scrit
ti dal Rognoni stesso, da Pino 
Rauti, da Giancarlo Signorel-
11 e da Mauro Marzorati. 

« Siamo un movimento che 
si propone di disfare il mon
do » — scrive Signorelli. Rau
ti parla di «iniziative paralle
le e audaci » da portare avan
ti affiancando l'azione del 
MSI. L'esaltazione del nazi
smo risulta costante. Il mo
dello dei «soldati politici» 
della «Fenice» sono le SS. 

n collegamento tra la tenta
ta strage sul treno del 7 apri
le e l'adunata missina convo
cata a Milano per il succes
sivo 12 aprile 1973 è stato ri
marcato dal PM. « Forse era 

In preparazione un numero 
speciale della « Fenice » da di
stribuire alle masse per re
clamare un governo d'ordine 
di tipo militare, esecrando la 
strage sul treno che Azzi — 
come è noto — doveva « fir
mare» a sinistra con la tele
fonata al «Secolo XIX» di 
Genova con la quale avrebbe 
chiesto la liberazione degli im
putati della «22 ottobre», 
spiega Barile e aggiunge: «La 
adunata del 12 aprile, comun
que, ci fu lo stesso. Non si 
poteva più fermare, nonostan
te la proibizione delle autori
tà milanesi. Vennero usate le 
bombe a mano fornite dallo 
stesso Azzi. Una di queste 
bombe uccise l'agente Anto
nio Marino». 

Il PM ha osservato che nel
l'indagine sulla tentata strage 
del direttissimo esistono capi
toli rimasti in ombra, dietro 
la ben finanziata latitanza del 
Rognoni. «E' comunque ben 
rimarcabile — ha osservato 
Barile — che la scelta della 
data del 7 aprile segue quel
l'incontro con i giovani «bom
bardieri» avvenuto il 28 feb
braio nell'ufficio dell'on. Ser
vello e precede l'adunata mis
sina del 12 aprile attorno al-
l'on. Ciccio Franco». 

Giuseppe Marzolla 

ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

bilancio 1973 
ESERCIZIO LXI 

4.139 miliardi di lire di prestazioni garantite per 7.378.477 con
tratti in vigore al 31-12-1973. Nel 1973 perfezionati 416.831 nuovi 
contratti per 738,5 miliardi di prestazioni garantite. In forte incre
mento le polizze adeguabili e le assicurazioni collettive. Pagati 
agli assicurati e beneficiari oltre 91 miliardi di lire. Confermati 
agli assicurati il premio di e fedeltà », la partecipazione agli utili 
e la maggiorazione a titolo definitivo delle somme assicurate a 
scadenza. 

Sotto la presidenza dell'On. Avv. Mario Dosi il 20 giugno si è 
riunito a Roma il Consiglio di Amministrazione dell'Istituto Nazio
nale delle Assicurazioni, per approvare il bilancio dell'Ente al 31 
dicembre 1973 ed il conto economico del 1973. 61° esercizio, pre
sentati dal Direttore Generale Aw. Carlo Tomazzoli. 

Fatto saliente dell'esercizio 1973 è il forte incremento che si è 
riscontrato nei risultati industriali ed economici. I dati fondamen
tali del 1973, comparati con quelli del 1972, possono essere così 
riassunti: 

Cifre assolute 
1972 1973 

Produzione diretta 
complessiva 
Numero dei contratti 386 755 
Prestazioni garantite 625.7 

(miliardi di lire) 
di cui 
Produzione diretta collettive 
Numero dei contratti 209.653 
Prestazioni garantite 248.3 

(miliardi di lire) 
Portafoglio complessivo 
in vigore al 31 dicembre 
Numero dei contratti 6.842.405 
Prestazioni garantite 3.680.2 

(miliardi di lire) 
Riserve matematiche 

(miliardi di lire) 
Premi di competenza 

e accessori 
(miliardi di lire) 

Redditi patrimoniali netti 
(miliardi di lire) 

Pagamenti agli assicurati 
(miliardi di lire) 

835.8 

139.8 

50,2 

70,6 

416.831 
738.5 

243.907 
342,0 

7.378.477 
4.138.8 

914.3 

165.1 

56.8 

91.0 

Incrementi percentuali 
. 1972 1973 

— 7.75 
+ 0,08 

—13.08 
—11.80 

+ 0.88 
+ 7.92 

+ 9.26 

+ 6.15 

+ 8,19 

+ 6,17 

+ 7,78 
+18.03 

+ 16.34 
+37.74 

+ 7,83 
+12.46 

+ 9.39 

+18.10 

+13.11 

+28.» 

855.0 935,8 + 8.41 + 9.45 Investimenti al 31-12-1973 
(miliardi di lire) 
Le entrate e le uscite nel loro complesso, al netto delle riserve 

matematiche e della quota utili attribuita agli assicurati nel pre
cedente esercizio, ammontano rispettivamente a L. 222.336.124.462 
ed a L. 143.832.725.818. 

La differenza di L. 78.503.398.644 ha consentito di coprire l'in
cremento delle riserve matematiche di L. 77.462.319.277 e di attri
buire all'esercizio un utile di L. 1.041.079.367. 

L'utile netto residuale è stato attribuito, in conformità alla legge, 
per metà agli assicurati e per metà allo Stato. A favore degli assi
curati sono stati confermati anche gli altri consueti benefici, com
preso il «premio di fedeltà» (dal 12,5 al 171 per mille) per le 
polizze in scadenza o sinistrate tra il 1-7-74 e fl 30-6-1975. 

Il Consiglio di Amministrazione ha espresso fl suo ringrazia
mento al Direttore Generale, ai Vice Direttori Generali, ai Diri
genti ed al personale della Direzione Generale, nonché agli Agenti 
Generali ed ai loro collaboratori soprattutto dell'Organizzaxiaaje 
produttiva, per l'impegno operoso posto da ciascun» par 1 rag-
gkingiinento dei soddisfacenti risultati registrati. 


